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« Dal Messico a Murmansk », di Vidali 

UN'AVVENTURA 
STRAORDINARIA 
Azione e riflessione di un rivolu
zionario nei lunghi anni dell'esilio 

_ 

Nella memorialistica ita
liana, i libri di Vittorio Vi
dali occupano un posto par
ticolare: sono la testimo
nianza di un esilio che se è 
fra i più lunghi, è anche fra 
1 più vari e distanti, per 
numero e per latitudine di 
paesi: da Trieste al .Messico, 
passando — si fa per dire 
— per la Germania e l'U
nione Sovietica, per l'Alge
ria, la Spagna, la Francia, 
gli Stati Uniti. Un itinerario 
geografico e politico percor
so quasi sempre — meno la 
parentesi della guerra guer
reggiata in difesa della Re
pubblica spagnola — nelle 
condizioni della clandestini
tà e della cospirazione più 
rigorose e, occorre dirlo, 
più avventurose. 

Non so se l'avventura sia 
una componente necessaria 
dell'esilio e della milizia ri
voluzionaria, anche se tutto 
sembra indurre a supporlo, 
soprattutto quando essa ha 
per teatro un buon terzo del 
pianeta. Potrebbe però anche 
darsi che essa possa coinci
dere ed essere, per così dire, 
assorbita nel rischio e che, 
priva di una sua certa auto
nomia, Finisca per trasfor
marsi in una specie di rou
tine. Per viverla diversamen
te occorre un temperamen
to, una disposizione solo in 
parte naturale, che è indice 
di una particolare curiosità 
per gli uomini e per le co
se e, insieme, di una straor
dinaria vitalità. 

E' il caso di Vidali. del 
quale credo non sia azzar
dato dire che della sua ec
cezionale.. avventura rivolu
zionaria fu protagonista per
ché ne fu, in definitiva, 
l'inventore. E non perché, 
si badi, egli abbia mai cer
cato il rischio in quanto 
tale — da quel rivoluziona
rio intelligente che è sem
pre stato, può aver commes
so errori, ma non ha certa
mente infranto mai volon
tariamente le regole di un 
gioco che richiede una disci
plina e una vigilanza di fer
ro — ma perché non sem
bra aver mai subito gli e-
venti, né accettato la loro 
frantumazione in un'aned
dotica forse saporita ma cer
tamente dispersiva, prefe
rendo invece battersi, quan
d'era il caso, per assecon
darli e più spesso domi
narli, collegandoli, o tentan
do di farlo, gli uni agli altri, 
secondo un disegno che ri
vela sempre la presenza del
le linee generali di una 
strategia, quella del movi
mento comunista internazio
nale. nel quale e in nome 
del quale operava. 

Disposizione 
al narrare 

E proprio quella presen
za costituisce ìa base, il 
fondamento, di quella che 
chiamerei la capacità affa-
bulatrice di Vidali. cioè la 
sua eccezionale disposizione 
al narrare. 

Credo che bisognerà porsi, 
una volta o l'altra, il pro
blema di Vidali scrittore. 
naturalmente dotato, non vi 
è dubbio, ma anche altret
tanto capace di costruirsi 
come tale, su modelli popo
lari e colti che non sarà 
Inutile accertare. E questo 
non per distinguerlo dal ri
voluzionario. in una sorta di 
contrapposizione fra azione 
e immaginazione, ma al con
trario. per trovare nell'uno 
la conferma e la spiegazione 
dell'altro, e reciprocamente. 
Conferma da trovare, io cre
do, proprio nella costante 
presenza di quel disegno ge
nerale al quale alludevo più 
sopra, o di una struttura 
che si articola nel tempo 
e nello spazio con una coe
renza e una solidità che non 
ammettono quasi fratture o 
cadute. 

Non sì vuol dire, sia chia
ro. che in Vidali scrittore 
tutte le pagine raggiungano 
lo stesso livello di efficacia. 
di robustezza e di persua
sione. Insisto però nel dire 
che anche laddove il « rac
conto » si frammenta ne
cessariamente. come nel dia
rio che costituisce il corpo 
centrale di quest'ultimo li
bro « Dal Messico a Mur
mansk » (edito da Vange
lista). e che abbraccia più 
di tre anni di riflessioni e 
di esperienze puntigliosa
mente e appassionatamente 
annotate (e in lingua spa
gnola. per giunta), prevale 
la tendenza unificante del 
disegno, della visione gene
rale. app-into. che conferma 
la cap-»cità di Vidali scrit
tore di « viversi » e non 
soltanto di « vivere » l'espe-
flenza. 

Consapevole di sé. della 
sua appartenenza a un con
tetto più generale, nel qua
le la sua missione di rivo
luzionario è disciplinata

mente e consapevolmente 
inscritta, Vidali esprime se 
stesso, racconta la sua « av
ventura » con una libertà, 
cioè con una verità, che av
vincono e affascinano. Erut
to di quella consapevolezza 
è anche l'equilibrio, raris
simo e impeccabile, fra le 
parti: fra il posto che oc
cupano i dati della sua bio
grafia intima e, perché no?, 
spirituale e quello riservato 
ai fatti, agli eventi della 
sua biografia più esterna, 
oggettiva. 

Delicati 
equilibri 

Sarebbe infatti improprio 
dire che Vidali sacrifica la 
prima a vantaggio della se
conda. Qui non è, evidente
mente. questione di spazio 
e, neppure, quindi, di equi
librio esteriore, formale, 
che potrebbe indurre a con
figurare una sia pur legitti
ma forma di riservatezza, di 
pudore dell'autore. Al con
trario, Vidali sa benissimo 
di che pasta è fatto un rivo
luzionario di carne e ossa, 
conosce fin troppo bene i 
delicati equilibri sui quali 
si fonda, nonostante le appa
renze. la sua capacità e 
possibilità di operaie luci
damente e, al limite, senza 
errori. Sa che il dolore, l'a
marezza, il disinganno non 
solo non lo risparmiano (e 
l'esperienza personale lo soc
corre generosamente, se mai 
fosse necessario), ma trova
no nell'aggressione fisica, in 
primo luogo, e poi in quel
la morale — la calunnia. 
ma anche l'isolamento, il 
rancore, la meschinità — i 
veicoli per un attacco in
cessante e insidioso, e che 
del rivoluzionario occorre 
preservare, anzitutto, l'uma
nità, cioè l'intelligenza e la 
passione. E appunto queste 
sono, in una lotta che non 
conosce tregua, le sue uni
che armi. Se ne servirà per 
riflettere, per ricercare co
stantemente l'equilibrio e 
la distanza, se non la fred
dezza. meno congeniale al 
suo temperamento, necessa
ri al giudizio e alla deci
sione. ma anche per pas
sare dalla difesa all'attacco. 

Se Vidali è efficace nella 
ereazione di un pathos ec
cezionale, laddove la rifles
sione, la nostalgia, gli af
fetti, il senso dell'inesora
bile e drammatico scorrere 
degli eventi costituiscono il 
sale del racconto, non lo è 
meno quando difende le sue 
ragioni o le sue intuizioni. 
attaccando con coraggio e 
con astuzia, allo scoperto 
sempre, con la lealtà del 
combattente che proprio in 
quel modo rende omaggio 
all'avversario e persino al 
nemico del quale si augura 
e prepara la sconfitta. 

Sempre che di omaggio e 
di rispetto valga la pena. In 
caso contrario l'invettiva è 
tagliente, demolitile, il di^ 
sprezzo non ammette resi
dui. come ben sanno quanti 
hanno avuto la sventura di 
trovarselo di fronte. Si ve
dano. anche in questo caso. 
e a conferma, le pagine sul 
caso Tresca, in appendice 
al volume del quale ci oc
cupiamo. 

Come per altre conferme 
si leggano le pagine eccezio
nali che precedono il lungo 
diario, sempre del volume 
citato. Pagine delle quali 
metterebbe conto di occu
parsi a parte, fitte come so
no di suggerimenti e di sug
gestioni in vista di un'ana
lisi la più esauriente pos-
sibile della personalità di 
Vidali. 

Quattro anni, circa, di 
speranze, di sconfitte, di 
tensioni: quattro anni, so
prattutto. di lavoro nei qua
li. giorno per giorno, oc
corre dare e vincere, possi
bilmente. una battaglia gran
de o piccola, ma sempre par
te di quella più grande che 
è poi. a ben guardare. 1" 
« avventura » di Vittorio Vi
dali. 

Credo siano numerosi 
quelli che. come me. si so
no chiesti e hanno chiesto 
a Vidali. perché non scri
vesse la sua biografia, un 
volume di memorie, per in
tenderci. l'n libro, voleva-
mo. Vidali ce ne ha già dati 
cinque e altri sicuramente 
verranno. 

Chi può dire che. raccolti 
in uno. avrebbero risposto 
meglio alle nostre esigen
ze (a non considerare le 
sue...)? Ciò che è certo è 
che anche in questo dello 
scriver libri. Vidali è ri
masto coerente con la leg
ge che ne ha governato la 
vita e la lotta, che è quella 
della generosità. Della qua
le credo che dobbiamo es
sergli tutti grati. 

- Ignazio Delogu 

Il centenario del quotidiano di via Solferino 

Tradizione e novità del «Corriere» 
Come ha funzionato in periodi diversi della nostra storia nazionale uno dei più importanti strumenti di edificazione della egemonia borghese 

Il retaggio liberale - Rapporto tra la crisi di un ceto dirigente e i valori della professionalità - Attraverso i mutamenti recenti si è andata profi

lando una riorganizzazione degli elementi formativi e ideologici del pubblico - Il confine davanti al quale la « critica del potere » si arresta 

i 

Il « Corriere della aera » 
ha compiuto cent'anni ed è 
vivo e vegeto. Al ponto degli 
osanna. — che del resto so
no stati profusi a piene mani 
tri questi giorni. — vale per
ciò la pena di chiedersi co
me e perchè sopravviva il 
giovanile vegliardo, cui sen
za dubbio l'Italia, nel bene e 
nel male, deve molto. In fon 
do. se c'è ancora, se anzi 
mostra segni inequivocabili di 
vitalità, questo significa che 
la sua storia ce l'ha tutta in \ 
corpo, — almeno quella par
te che conta, nel senso che 
non è andata a giacere, mar 
ta, nei libri degli specialisti 
ma continua ad agire. C'è 
una tradizione del « Corrie
re *. cioè una forza endogena 
proveniente dal suo assetto 
istituzionale e professionale e 
capace di legare i diversi mo 
menti di diversità e contrad 
dizione nell'unità complessiva 
di una grossa operazione pò 
litica e culturale, oltre die 
imprenditoriule. ormai di por
tata storica? lo credo die ci 
sia, anche se per descriverla 
sarebbe necessario un discor
so lungo e articolato. 

A lungo il <s Corriere » ha 
avuto come sua vocazione 
specifica e come faro d'o
rientamento la difesa della 
borghesia come classe domi
nante in Italia. Credo di pò 
ter dire questo senza sugge
rire o alimentare nessuna in
clinazione ad un discorso 
schematico o settario. Nei 
momenti più alti della storia 
del «Corriere », -- e il pen
siero corre ovviamente al 
lungo « regno » di Luigi Al
berimi. fra l'inizio del seco
lo e il M25. — la preovcu 
pazione di difendere il mi
nacciato potere della borghe
sia non solo si dispiega in 
una intrepida e rigorosa cri
tica del sistema politico do-
minante ma. intorno ad es 
sa. organizza una perfeziona 
ta macchina per la conquista 
del consenso, che è di per sé 
Tm episodio importante della 
storia culturale d'Italia (la 
quale è stata, fino a pochi 
decenni or sono, la storia, 
eminentemente, della classe 
dominante, cioè della borghe
sia). 

Scelte 
culturali 

E' stalo o non è stato lo 
scontro di classe in Italia an
che lo scontro fra due o tal
volta più diverse spinte a 
realizzare l'egemonia sui più 
vasti settori dell'opinione 
pubblica nazionale? Se lo è 
stato, occorre considerare il 
« Corriere » anche come uno 
strumento, — uno dei più im
portanti. — di edificazione 
dell'egemonia borghese sulla 
nostra società, in termini di 
valori, di comportamenti \>o 
litici, di scelte ideali e cultu
rali. L'esigenza di misurarsi 
con un problema reale. — 
quello di conserrare, acqui
stare e sviluppare consenso. 
all'interno di un paese come 
il nostro, die solo all'inizio 
del XX secolo conosce il pro
prio decollo industriale. — è 
probabilmente alla base di 
quell'alta concezione e prati
ca della professionalità gior
nalistica. senza la quale il 
fenomeno « Corriere -» non si 
spiega. Occorrerebbe studia
re più a fondo, affinchè il 
movimento operaio se ne gio
vi meglio di quanto non ha 
fatto finora. l'intreccio che si 
stabilisce (contraddittoria
mente e faticosamente, ma 
con esiti talvolta molto bril
lanti) tra alcune esigenze di 
formazione e d'informazione, 
che si muovono entro l'orbita 
ct)hastan:a rigida di una pò 
litica determinata, e una se 
rie di tecn.cho. che il gior
nale usa sempre (anche du
rante il fascismo. dire} con 
molta spregiudicatezza. La 
grande forza di un mestiere 
scaltrito s'innesta MI di una 
consolidata vocazione alla di
fesa del potere. Ma la difesa 
del pfttere non e-clude la di
namica di una indipendenza 
professionale, che non aveva 
bisogno di « servire * la hor 
ghesìa perchè era profonda
mente ;n sé borghese, sia sul 
piano etico sia sul piano pò 
litico. In quello senso la tra 
dizione del « Corriere » è ve 
rumente una tradizione 1-bo 
ra:e. se questa parola vie 
ne usata nel suo significato 
classico. 

Xaturalmente. questo in
treccio andrebbe visto nella 
sua evoluzione attraverso i 
tempi e negli e-.it i diversi che. 
di volta ;n volta, ha prodotto. 
Per tornare al « periodo ri' 
oro » rii Luigi Albertini. si 
vede bene che il liberalismo 
del « Corriere * è l'espressio
ne. più che della Rorghesia 
italiana con la maiuscola, di 
una spaccatura nterna alla 
Ixtrghesia. intorno alla quale 
si consumano le sorti del 
l'intero ceto politico dirigen
te italiano, crede del Risorgi 
mento e del processo unita
rio. Più che di una fase di 
alta compattezza e unitarie 
tà, dunque, esso sembra il 
prodotto di un particolare 
progetto egemonico, contrap 

A fianco (da sinistra): 
Giovanni Amendola 
e Luigi Albertini 
(direttore 
del « Corriere della Sera ») 

Sotto: due lettere indirizzate 
da Amendola ad Albertini 
nel 1918. In quella 
datata 20 ottobre Amendola 
protesta per alcuni 
errori che stravolgono 
il senso dei suoi articoli. 
Nell'altra, datata 6 settembre, 
si fa riferimento 
agli attacchi 
r ivol t i al « Corriere » 
per i l suo atteggiamento 
nel confronti della guerra 

ni, per la politica interna 
Sensini, per la politica este
ra Tito, lionchen, Ostellino. 
Le novità sono però maggio
ri fra gli articolisti politici e 
di costume della prima pagi 
lui. dove, accanto iid alcuni 
superstiti, troviamo un grup-
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iiacchell' e Moravia, che. co 
me si sa. tono delle i.s'filn-
zioni al !>(iri del « Corriere t 
e quindi n>m contano per 1 
cambiamenti di linea ma per 
la continuità). la continuità). 

posto ad altri progetti interni 
anch'essi alla borghesia: cre
sce. per cosi d'ire, nel varco 
aperto da una crisi nasco
sta. che però mette a partito 
sfruttando l'esigenza d'infor
mazione e di dibattito, che 
da essa scaturisce. 

Certo, il * Corriere della se
ra » albertiniano svelava be
ne le magagne reali del si
stema giolittiano. Ma le sve
lava da destra: era antigio 
littiano perchè antisocialista 
(secondo alcuni, addirittura 
antisocialista perchè antigio-
littiano). cioè, sostanzialmen
te. perchè avverso al tenta
tivo di conciliazione promos
so dallo statista piemontese 
tra forze borghesi progres 
siste e forze operaie. Parte 
riporti dunque di quel * .si.s-fe-
ma v della cultura antigiolit-
tiana. die aveva le sue radici 
nel nazionalismo come nel li
beralismo nazionale, nel sin
dacalismo rivoluzionario co 
me nel liberismo, nel futuri
smo come nel salveminismo, 
e fu attaccato (per la penna 
di /.ni0i Ambrosini) dalla 
* Voce ». che di quel sistema 
fu un perno, solo perchè alla 
fine sembrava edulcorare e 
stemperare troppo, nei prodi 
gì dell'alta tiratura, le sacre 
esigenze della critica alla 
« classe politica 1 e della for
mazione morale degli italiani. 

Nel < mi.s-fero ft dell'età gio 
littiana. — quello per cut tilt 
ta la cultura obbiettivamente 
più avanzata .si colloca su 
posizioni politiche conserva 
trici o addirittura reaziona
rie. — il liberalismo del « Cor
riere •> reniti una gran par
te. San a caso sulle sue co
lonne trovano ubituale e fre 
quelite ospitalità due grandi 
campioni del « buongoverno * 
della Destra, come Luigi Ei
naudi e Gaetano Mosca, ai 
quali è demandato il compito 
di dimostrare l'esigenza an
che tecnica di restaurare il 
governo degli « ottimati ». 
cioè delle « persone che san
no .•• (se non proprio delle 
i. persone che possono ,. an
che se la coincidenza spesso 
è trasparente). 

Del « Corriere della sera ». 
coinè delle altre frazioni del
lo schieramento antigiolittia-
no. si i>otrà dire dunque che 
esso forse non prepara l'av 
vento del fascismo, ma certo 
lo spiega (d! di là dei j>erso
nali convincimenti del suo 
direttore e dei suoi redattori 
e collaboratori). Xon a caso. 
come ultimo atto di coerenza 
nei confronti degli altri com
pagni della cordata antigio-
littiana. fu anche interventi
sta. Il liberalismo conserva 
tare e l'indipendenza profes
sionale di giudizio bastavano 

al 1 Corriere x- per denuncia
re la crisi dei partiti borghe 
si ma non erano sufficienti a 
ricostruire un quadro di al 
leanze sociali e politiche in 
grado di mantenere in piedi 
lo stesso .sistema liberale, nel 
quale s'identificava per esso 
la formula politica non tran
seunte della classe intelligen 
te (proprietaria al tempo 
stesso della ricchezza), cioè 
della borghesia. La borghe
sia stessa, nella sua versione 
soprattutto economica, sce
glieva allora un altro cavallo 
e costringeva il « Corriere » 
ad inforcarlo perchè conti
nuasse la sua funzione. 

L'ultimo 
decennio 

E oggi? Oggi, non c'è dub
bi'» che il s Corriere della 
sera t. porta i se;,ni di un vi 
stoso mutamento recente. Mi 
sono divertiti» a confrontare 
le pagine del giornale di uno 
stessi» mese, quello di feb
braio, di due anni divisi da 
un decennio: l'JGfi l'JTfi. In am 
bedite 1 casi, il tema di fondo 
è quello di una crisi di gover
no. che Moro cerca di compor
re in una lunga, estenuante 
trattativa. Le differenze so
li > molto più grandi di quan
to il periodo in sé conside 

rato non lascerelibe immagi
nare. Si tratta, evidentemen
te. di un decennio imjxirtante. 
Fra gli scrittori di «• fondi -
in prima pagina troviamo, nel 
febbraio Witti (direttore Alfio 
Russo). Libero Lenti per l'è 
conomia. Domenico liartoli 
per la politica interna. Augu
sto Guerriero per la politica 
estera, e per i temi di teoria 
politica e di ' educazione ci 
vile* Panfilo Gentile {die di 
svetta niente dì meno che sul 
la « modernità dei liberali » ): 
siamo cioè ancora nel pu-no 
di una situazione da anni '.iti 
((tinto per capirci). Fra gli 
articolisti politici, troviamo 
Cavallari. Bianchi. Sansa. 
htdrio. Sorniani. Stille. Piaz 
zesi. e il futuro direttore. 
Ottone: in terza, una es}>o 
sizione di nomi, che coni 
pongono insieme d quadro di 
un benpen.santismo un po' 
.snob, etiti punte di volgarità. 
che però servono a strizzare 
l'occhio alla jxirte grosso'.a 
notta (die peraltro è anrìi'e.s 
sa sempre esistita) del pub
blico del « Corriere J : Baldi
ni. iAiurenzi. Bettiza. Lilli. 
Todisco, Lupinacci. Boriili. 
Sandro de Feo. Mosca, e. 
naturalmente. Montanelli. 

Sei febbraio WTG 1 fondi 
sti sono stati per l'economia 
Luigi Spaventa, per i proltle-
mi jwlitici e civili Leo Vnlia-

Inaugurata ieri a Milano la grande « mostra di solidarietà » 

Cento artisti per la Spagna 
Presenti le personalità più significative della pittura e della scultura 

Il Comitato lombardo Spa 
gna Libera ha inaugurato ieri 
nel Salone del Palazzo del 
Turismo di piazza del Duo 
mo a Milano, una «rande mo 
stra vendita di r>p<Tc raccol
te tra pittori e scultori ita 
liani. I^Ì rassegna, cui hanno 
dato la propria adesione ol
tre tvnto art.-sti. raccoglie 
opere che possono essere ac 
quistate a prezzo politico II 
ricavato delle \end:te andrà 
a totale beneficio dei detenu
ti politici spagnoli e dei loro 
familiari. 

Man.» De Micheli, nel hre 
ve scritto che presenta la Mo
stra. ricorda quando » .n un 
di-cor-o alla Casa della Cul
tura d: Valenc 1.1. tenuto nel 
novembre del "3o\ Antonio 
Machadn constatava un fatto 
di primaria importanza per 
la causa della Repubblica ìm 
pegnata nella lotta contro il 
franchiamo e i SU.H alleati: 

" Gli intellettuali stranieri ", 
d:ct-\a. " sono col jxipolo spa 
gnolo. Ve ne sono già consi
derevoli prove". Machacìo al 
lora non poteva tuttavia sa
pere quanto la resistenza pò 
polare spagnola stesse contri
buendo nel mondo alla forma
zione antifascista di tanti fra 
quegli intellettuali. E' infat
ti con la guerra di Spagna 

che molti di essi hanno preso 
una giusta coscienza polìtica 
dei problemi *. 

1 Anche in Italia. Più d'uno 
desìi artisti the espongono in 
questa mostra, organizzata 
dal " Comitato I. imbardo 
Spagna L.liera ". è pn-pr.o in 
quegli anni e per il valore d. 
tale lotta c!ie ha fatto Tir 
rever>ib.K- .-celta antifascista. 
Questa mostra è quindi anche 
un segno di r.cono-c enza. Ma 
tutti, anche 1 più giovani. 
hanno un debito con la Spa 
cna. un debito p( r l'esemp.o 
straord.nar.o the o2gi ce ne 
viene, per il suo coraggio. 
per le indie azioni unitarie che 
maturano nell'azione di tutte 
le forze popolari, per l'indo
mita passione dei suo. mili 
tanti. K anche per la voce 
ma; spinta dei suoi poeti, per 
le immagini non mai neutra 
li dei suoi migliori artisti >. 

IA- presenze registrate dal 
la mostra 'oro estremamente 
significative, sia per quello 
che riguarda i p.iì giovani 
che per i nomi più noti 1 
prestigiosi. Sono presenti in
fatti da Manzù a Castella, da 
Carmi a Guttuso. a Guerre
schi. Vedova e Zigaina: da 
Veronesi e Zancanaro a Trec
cani. Vacchi. Sassu e i due 
fratelli Pomodoro; da Pizzi-

nato. Migneco e (ìianquinto 
ad Attardi. Turchiaro. Basa 
glia: da Bueno. Calabria e 
Faruih a Bodm:. Aurelio. Dova 
e Vaglien e tanti, tantiss.mi 
altri che non è p cibile el. n-
care qui. Si tratta, infiliti. 
(L una partecipazione che ha 
il segno e lo spesso: «• d una 
adesione d. massa, convinta 
v partecipata, alle rag 0111 ed 
alle circostanze della lotta pt r 
la democrazia e la liberi;» in 
Spagna. 1:1 un paese, cioè, al 
quale la nostra .società e la 
nostra cultura sono strette (\A 
un rapixirto ricco e fecondi 

K davvero, in questo senso. 
l'iniziativa raggiunge- piena 
mente — e probabilmente an
ello sii|x-ra — le previsioni 
p.1'1 ottimistiche degli organiz
zatori. 

Certo è che proprio il dato 
(•stremamente positivo e si-
gn.f.cativo della partec ipazio 
ne. deve indurr»- le forze in 
tellt ttuali ad una più appro 
fondita riflessione sul carat
tere di queste mostre di so 
l.danetà 1 l'ultima delle qua 
li. come si ricorderà — rìedi 
cata alla lotta per la demo 
crazia nell'Iran — si è chiusa 
a Milano neppure quindici 
giorni fa) con lo scopo di 
fornirne un'immagine ade
guata alle funzioni e agli 

ob.ettiv i 
Si tratta d; problemi che i:i 

vestono la questione della 
mobilitazione reale dell'op, 
mone pubblica t dell'utilizza 
7:oiie ottimate del generoso 
comodo degli artisti. 

l'na mostra cosi riuscita e 
Conv .mente tome questa pò 
tnbbe e ilo;r< 1>!H- stimolare 
gli o: gatuz/atori di e alta/a 
tlemot rat c; circa t! modo ci. 
conferire alla .niziat.va tutto 
il suo rilievo, magari acc-m-
pagnandola con mtervent. m 
terdis(ipl;:iari. di spettacoli 
e di largo r.< '1 arilo, r cercar. 
do approprati rapporti co, 
le stru'.tiire p'ihh! < he. coi \ 
decentramento ,immin,-:r.Ui 
\o e la vita culturale deli. 
Zone n<'ile varie cita. Con li
re alta associai.ve di hi-,-. «̂  
e et era 

K' una questione aperta. 
sulla quale in; pare sarchile 
utile avv,are un t rilronto .1 
idee e (i: opinion, per rende 
re p.u efficiente e razionali 
la solidarietà organ.zzata di' 
le forze mti lleltual.. eh !!a 
cultura con il movimento ope
raio e lo schieramento ant. 
fascista internazionale. 

La mostra rimarrà aperta 
fino al 4 aprile. 

Giorgio Seveso 

Due sole 
alternative 

Ora. del ' l'or nere - del 
febbraio lìiM, quasi archeolo
gico nel suo visceiale antico
munismo e nella sua difesa 
ad oltrarno ili una Democia-
zia cristiana, costretta ad al
leai si tu socialisti, cui non 
vengono 1 isparmiate le enti 
che. ma non aliena dal rim
piangete le sue vecchie al
leanze verso destra, ossia 
verso 1 liberali, che il gior 
naie milanese continua ad ad
ditare nostalgicamente come 
p.irtneis ideali, si sa ahhu 
stanza bene CONCI pensare e 
co-,a dire: fini difficile e giu
dicare il 'Coinere ^ oggi. 
tanto I>IÙ che sembra essersi 
//petulci /// ipiesti anni una 
vicenda cui abbinino già ac-
1 cimato, e eme il fatto che 
essersi inseriti coi uggiosa
mente nella crisi di un certo 
ceto dirigente borghese ha 
esaltato in (indiche modo i va
lori della professionalità e 
della tecnica giornalistica, di 
cut stiprattutto i giovani re
dattori sono in questo mo 
mento i portatori (e ai quali 
è ragionevole attribuire buo 
na parte del merito della sua 
rinnovata fortuna presso il 
pubblico). 

Infatti, sul piano culturale 
la dilatazione delle tematiche 
e la pluralità dei punti di vi
sta sono tali da consentire 
qualche ragionevole perples
sità. Sul Corriere* (il gior
nale della « borghesia pro
duttiva e avanzata ->. o che 
altro.'). Parise, ai tempi del
le misure di austerità econo 
mica imposte dal governo, ha 
pubblicato un < elogio della 
povertà \ e Pasolini i suoi 
furibondi attacchi alla civiltà 
dei consumi e le sue appas
sionate palinodie del mondo 
agricolo e contadino che sta 
nel nostro (o 11»*/ suo) passa
to. Oggi, più di una vena di 
marxismo passa per le sue 
colonne (di terza pagina, .so-
prattutto, ma debordanti an
che nel resto ilei giornale). 
disfionihilissime ad accogliere 
una i critica della borghesia *• 
( ma anche, jicr.sino una cri 
ttea da sinistra del inorimeli 
to operaio» 

Ora. di fi onte ti (piesta si
tuazione. vieti fatto di pensa
re che le alternative jiossoito 
essere soltanto due: o la cit
tadella della cultura borghese 
ha ai>erto le proprie porle ai 
.suo', r demolitori 1. oppure 
es-a ha allargato talmente la 
cerchia delle proprie mura da 
occupare gli spazi dell'avver
sario. Oppure, ancora, c'è 
una cri-.t tale di .dentila del
la * t'ii'tiiru borghese ... che 
essa, per non saper bene più 
cosa sia e < in rappresenti. 
(entti una grossa ristruttura
zione interna degli elementi 
formativi e ideologici del tra 
dizionaìe pubblico del * Cor
riere »-, puntando, in un certo 
sen'o. attraverso V' innova
zione culturale », aitila Laici
tà di una * nuora borghesia - , 
come rinnoi'ita cla-.se di go
verno. che per orci non csi 
ste. D'd resto, il giornale di 
Ott< ne sembra c<i'it\nuare, an
che in questo sfì-'i. la parte 
]/:u alta e \tgnifu oliva della 
sua tradizione: aprite F. naudi 
e Mosca, coite gli art,coli-ti 
della terza vagina odierna. 
facevano a loro modo la cri-
t:ra della borghesia, al fine 
ni c<i".-er,t.re la creazione di 
ti': 1 mio'Ot c'ai.e ài goierno. 
Mciho se a qiit-s:.i f.ne M 
p«.-.-'!»."» oggi n'aizzare anrlie 
c;'r .-Tr:/"ic"Ti di una ide^'o 
C/I'Ì :,.i*.ir.i ni»:":''- ciu'titj'iiinfi
c i e Cile ;.' r.arris-r,o. 

Sui p ri'io rn.'if.r. 1 d-cor 
so IÌ','1 1 'or-e. i'i . trofico di 
verso. Ibi ai uto un serrai:'!. 
sf-e M. (iwi'ido ho *cnt io 
l'a'.t 1 :>' (Strettire P-ero Otto-

du h .tran- • nrau'r una 
tra -"71- siieif te'ertsira che 
IXT /;/; 1/ « Corriere della se
ra * 1 « coii'.ro '̂/Tere. critica 
del potere ». / / / d-re\to negli 
awti pò- 'iti una rivista rt;no-
r.ioria (he s'mttolava « Con
tro;».ci1;'» ». no'i arre- rt'ii ere 
di,'o p*r glie '•» rì> 01 ere quo1 

co-'i in co"iiine cov 1! direi 
lore del * Corriere della -e-
ra *. F,' evidente (he ,;i mezzo 
c'è ••l'ilo il grande, tumultuo
so decennio. d{ cui parlavo. 
con la profonda m'iddicazio-
ne dell'assetto del piilere in 
Italia, l'avanzata delle forze 
operate e popolari, la crisi del 
regime democristiano, e, per
chè no?, un riassetto in pro

fondità della condizione e del 
ruolo del giornalista (anclie 
se Ottone, durante la stessa 
trasmissione (eleri.siru, sinte-
t^circi 1/ senso di questa 
grande trasformazione, iden
tificando la sua posizione pre
sente di direttore del giornale 
in lineila di un monarca co-
stituzionale: è proprio impos
sibile concepire una gestione 
democratica di un organo 
giornalistico, senza per que
sto scadere nel deprecato as-
semblearisnio? ) . Xon v'è 
dubbm che. in conseguenza di 
tutto questo, il i Corriere del
la .sera - cibbici preso le di
stanze dal sistema politico « 
dalla classe di governo, che 
hanno guidato l'Italia da 
treni'anni a questa parte, e 
noi non sottovaluteremo certo 
l'importanza che }ier una di
versa organizzazione dell'in 
formazione può assumere que 
sto fatto. 

Ma Un dove arriva, o è in 
grado di arrivare, questo neo 
liberalismo del >. Corriere t? 
Fateci caso, nelle commemo
razioni e negli osanna. ncHc 
dichiarazioni e nelle intervi
ste di (piestc ultime settima
ne, il termine » borghesia t 
non è usato quasi mai. il che 
può significare due cose: che 
di una borghesia in Italia, nel 
senso classico, appunto libe
rale del termine, non si pos 
sa più parlare, oppure che si 
cibbi'i un certo ritegno a met
tere le carte in tavola e a 
chiamare le cose col loro no
me. In un caso come nell'ai 
Irò tiene da chiedersi quale 
sia il coni ine olire il quale 
la critica del potere, il con-
trojìotere del < Corriere della 
sera » non siano disposti ad 
andare lo non possano). Que 
.-to confine consiste nel rifiuto 
(c/ie probabilmente non tutti 
i collaboratori e redattori del 
'- Corriere • come singoli ac-
celterebhera) ad ammettere 
come possibile (.se non addi
rittura matura) un'alternanza 
delle classi nella gestione del 
potere in Italia. 

Il problema 
italiano 

Troviamo scritto nell'edito
riale Al pubblico, cent'anni 
dopo, del ~> marzo 11)76: « La 
crisi è immensa, incerti i va
lori ai quali si può fare rife
rimento. Xon si possono ripe
tere le parole ammonitrici e 
di lineare semplicità, che Al
bertini scriveva dopo la prima 
guerra mondiale: se la bor
ghesia è capuce di governare. 
governi: altrimenti ceda il co
mando ai sociiilisti: non si 
può continuare con questa vi
ta grama. Oggi resta vero che 
non si può continuare cosi; 
ma non 'tossiamo più ridurre 
il problema alla sostituzione 
el; una egemonia con un'al
tra. E allora? Allora, come 
minimo, ci permetteremo di 
dubitare dell'altra afferma
zione, contenuta in questo 
stesso articolo, secondo cui 
' dopo un secolo, questo gior
nale è il diario della parteci-
pazione di ciascuno alla vita 
collettiva: non esistono più 
confini. Diario non di una 
classe, ma di tutti gli italia
ni ». Evidentemente, anche se 
la borghesia, come concetto 
storico e pratica sociale, sem
bra scomparsa dal linguaggio 
degli scrittori del : Corriere > 
(che cosi le suona un De prò 
fund's tanto inaspettato quan
to sommesso in sordina, di
ciamo). qualcosa c'è ancora 
che sefiaia nettamente i de
tentori attuali dei potere da 
coloro che lavorano per crea
re un potere autenticamente 
altre», fondalo sul governo del
le grandi masse popolari ed 
opera e. Cui tutta la sua cri
tica (e nessuno negherà che 
sia comunque una critica uti
le) il '. Corriere » resta anche 
oggi fedele alla sua tradizio
ne. die lo vuole dalla parte 
di coloro che si sforzano di 
rinnoiare per conservare. Il 
suo liberalismo resta quello di 
Einaudi, di Benedetto Croce. 
di Albertmi. non ce la fa pro
prio a diventare quello di Go
betti. 

La ver.la. dunque si. ad 
ogni co-to. e spesso anche co-
raggi imamente: ma non quella 
venta che consiste nell'ammei-
tere fino ri fondo che il pro-
b'e-ma ila] ano oggi (al di là 
}>erfsno degli scandali e delle 
crisi economiche e istituzionali 
denunciati c>n forza) è il come 
e- ii quando di un diverso as
setto e di una rlii er-a diftri-
finzione dW potere, fondati sul
la 'Iivers/j dislocazione dei 
raiitort: di forza tra le classi 
e tra V organizzazioni politi
che (he le rappresentano. Un 
po' co "te ai tempi di Alher-
1.n;. le forze del * Corriere > 
soi.-> sufficienti a denunciare 
la cri-i dei pirtili borghesi 
na non a indicare un quadro 
di a'ii-nn-e soci1) e politiche 
capaci di mantenere in vita e 
f|u rirl.. necessariamente, di 
s\ lappare- lo sic so sistema 
Iberni r':cnocra''C'i. r,rl quale 
pure es o idcntif'ca 1 propri 
ideali. Per fortuna, oggi, a 
que.-ta seconda cosa (e al suo 
superamento) c'è qualcun al
tro che ci pensa. 

Alberto Asor Rosa 
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